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I nostri paesaggi e i nostri centri pescherecci

RIVA TRIGOSO

Su una piccola striscia di terreno che si estende dalle falde di

Manara a quelle di punta Baffe, difesa al Nord da una lussureg.

giante catena di colline e di monti e al Sud -Ovest protetta dal

mare da un'interminabile spiaggia , è situata Riva Trigoso.

Per via di terra vi si accede con una stradicciuola che scende

dall'Aurelia ai piedi dell'erta che conduce al Bracco, e dal mare ,

dalle scogliere dianzi citate ,

Chi per la prima volta scende in Riva ha subito l'impressione

trattarsi di un paese eminentemente marino . Il vestire degli uo

mini con in cintura una larga benda nera e in testa un berretto

tondo di lana nera col fiocco caratteristico, e le donne quasi tutte

vestite di nero , sedute sui gradini dei propri magazzeni a tes

sere la rete o a filare la lana, sono le caratteristiche dominanti

di questa popolazione.

paolo
Rectangle

paolo
Rectangle



284

Geologicamente il suolo di Riva è di formazione non antica .

Si ritiene che esso non risalga oltre il 1500.

Alla formazione contribui senz'altro il Petronio che, staccatosi

dal Gromolo, in tempi non ancora accertati e per ragioni che si

possono riassumere in una cattura o in un ricolmo al centro del

letto , tale da deviare a sinistra un ramo dello stesso, andò a sfo

ciare a Riva. I detriti che questo portava nel suo passato , assai

maggiori di oggi , e deposti ai piedi della colata , formarono il

primo nucleo dell'enorme spiaggia che ora difende il caseggiato

dalle forti mareggiate.

Stanno a questa conferma i recenti reperti di strati di terreno

marino alternantesi con terreno vegetale messi in luce negli ultimi

numerosi scavi.

In tempi quindi non tanto remoti il mare lambiva la viva

roccia , quasi in lotta col verde delle ridenti colline.

Essendo dunque Riva di formazione recente, la sua storia è

appoggiata a monte e cioè a Trigoso a cui è congiunta di nome

e di fatto . Le diverse ville che le fanno corona, testimoniano di

una laudabile antichità . Ginestra ha già una chiesa nel 1143.

Giarolo a ponente di Riva è una villa che fornisce ottimo vino

secondo il Giustiniani. Trigoso ha la Basilica di S. Adriano fon

data nel 1270 da Ottobono dei Fieschi, poi papa col nome di

Adriano V. Manierta è un'altra villa su amena e dolcissima col

lina. Tutte queste ville hanno il loro sbocco naturale alla spiaggia

di Riva da cui distano pochi minuti.

E la popolazione ? Poco di preciso sappiamo per la mancanza

di atti ufficiali. Dai Rivani stessi mi si dichiara che derivano da

Trigoso e da Ginestra. Sono queste due piccole frazioni di coloni ,

viventi su due collinette non troppo elevate che cingono quasi a

ventaglio il paese di Riva .

Questa buona gente, quando il mare per il formarsi della

spiaggia si ritraeva, quasi sicura per la difesa che ne derivava,

si portò sulla piana e qui cominciò ad esercitare la pesca. Nacquero

cosi i primi pescatori e le prime reti consistenti in sciabiche, tra

magli, boghiere, manaite, ecc.

Quando la spiaggia si estese ancor di più , in modo da essere

in linea d'acqua con la collina e la spiaggetta di Levante, i pe

scatori di Trigoso cominciarono a costruirvi le prime case a un

sol piano e con scala esterna.

A difesa dei terreni coltivati venne costruito un muro dall'e
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accenno a

stremo Ponente sino alla collina di Levante e alle precedenti si

aggiunsero nuove casette. In tal modo sorgevano Riva -Ponente

e Riva-Levante, nomi rimasti tuttora nell'uso, cosi chiamate perchè

i pescatori che scendevano andavano alla riva del mare a Po

nente od a Levante, secondo i lati del torrente che le divideva.

Il Giustiniani negli annali del 1500, là dove parla di Sestri ,

di Trigoso e di Ginestra, accenna anche al torrente che va alla

riva un miglio sopra Sestri in luogo amenissimo e copioso di ot

timi vini e uve moscatelle . Poiché non si ha nessun

Riva, si può argomentare che essa era allora ben poca cosa da

non attirare l'attenzione dell'illustre storico ligure .

Nel secolo seguente possiamo pensare che essa già fosse una

fiorente colonia , se ebbe a subire ben 2 invasioni turchesche di

cui la prima il 31 luglio 1605 con 138 vascelli molto grossi , che,

apparsi sulla spiaggia, sbarcarono uomini , i quali depredarono le

chiese di S. Bartolomeo e di Trigoso ; la seconda nel 26 giu

gno 1607 con 8 vascelli , donde sbarcarono 600 uomini che distrus

sero ben case e catturarono 22 uomini in tutti i dintorni.

Questi fatti invece di distogliere la popolazione dal riunirsi

sulla spiaggia , contribuirono, quale monito, a che essa vi si riu

nisse in maggior numero onde affrontare vittoriosamente altre

eventuali incursioni. Ne venne quindi l'aumento delle casette

tutte disposte in lunghe file parallele al mare , in modo da for

mare quasi una trincea . Così nel 1700 Riva Ponente enumera un

migliaio di abitanti ed altrettanti Riva Levante.

Coll'aumentare della popolazione crebbero anche le imbarcazioni

e le reti. La pesca che prima contribui alla formazione della no

vissima colonia , va ora sviluppandosi su larga scala e le piccole

imbarcazioni si mutano in leudi , guzzoni, latini .

Sono i leudi tipiche barche liguri , affusolate, di 40-50 palmi ,

ossia 13 metri , con coperta curva ed un albero al centro , legger

mente inclinato a prua , con una grande vela latina ed un fiocco ;

i guzzoni sono poco più piccoli dei leudi della stessa forma ed

attrezzati allo stesso modo ma senza fiocco .

Con i leudi i Rivani esercitavano la pesca a strascico accoppiati

a due ( crocette ) dal settembre all'aprile lungo le coste liguri e

giungevano anche a Livorno . In maggio partivano soli con le

manaide per le sardelle lungo il litorale francese.

I guzzoni lasciavano Riva a metà marzo per lo stesso litorale ,

per la pesca alle sarde, alle alici , al tonno, forniti delle relative
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reti ed equipaggiate dal capo barca e da 5 uomini. Dal Golfo

Juan al Capo Creux ogni porto serviva all'esercizio dell'indu

stria. Per precauzione, poichè molto bene conoscevano le ingiurie

del Golfo del Lione, i guzzoni partivano quasi sempre muniti di

un piccolo albero di ricambio , per sostituirlo al normale, di questo

assai più leggero e più maneggevole. Vendevano il pescato sui

mercati costieri e ogni settimana si facevano i conti e la ripar

tizione del guadagno. Lavoratori instancabili e capaci pescatori

Fig . 2.
Barche da pesca.

facevano ottimi affari. A fine campagna ritornavano, riparavano

le barche e le reti per averle pronte all'anno seguente e intanto

si davano alla pesca a strascico .

I guzzoni ritornavano alquanto dopo , in novembre, perchè con

tinuavano la pesca al tonno .

Mentre tutto questo succedeva lontano da casa , le donne non

stavano inerti ; memori delle immani fatiche che i loro uomini

stavano affrontando in terra africana o francese , per il benessere

della famiglia , esse pure si rendevano degne e occupavano il

tempo a filare e a tessere a mano maglierie pesanti per l'inverno

e reti nella eventualità di possibili guasti alle esistenti , oltre che

ad accudire naturalmente alla casa e al poderetto .

Ben si capisce che con tali lavoratori il paese doveva per ne

cessità di cose progredire . Aumentavano le famiglie , nuovi leudi
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e guzzoni si aggiungevano agli esistenti e Ponente contava circa

30 barche e 20 Levante e molte altre più piccole per la
pesca

locale. Perchè tutto procedesse con calma e in perfetto ordine , i

primi rivani si erano regolarmente organizzati. Ogni barca si e .

leggeva un capo e nel paese il guardaspiaggia ed i consoli dei pe

scatori che presiedevano al numero delle barche, delle sciabiche,

al modo di pescare e alle multe. Le imbarcazioni che partivano

per mete lontane si nominavano il pudromo, uomo scelto e ca

pace che nella Sala difendeva l'intero naviglio peschereccio presso

quelle autorità .

Anche nel paese , quando per l'imperversare del tempo o nel

breve periodo di meritato riposo , gli uomini tutti si trovavano

a casa , solevano riunirsi e magari discutere di eventuali altri si

stemi di pesca da escogitare in patria o altrove e perciò avevano

eretta una grande costruzione, visibile ancora pochi anni addietro ,

ad un sol piano detta Loggia.

Da tali discussioni nacque l'idea di tentare anche la pesca

sulle coste dell'Algeria e verso il 1867 i pionieri di questa grande

impresa partono . Il risultato è promettente e provoca un aumento

di imbarcazioni . Si parte per l'Africa ai primi di maggio. Alla

partenza assiste tutta la popolazione ed il parroco di S. Barto

lomeo o di S. Pietro impartisce la benedizione alle barche. È una

festa inconsueta che commuove partenti e restanti. Prima tappa

è Livorno per il rifornimento dei barili atti alla salagione ; se

conda Carloforte nell'isola di S. Pietro ove si fa provvista di vino

e sale .

Da qui si fa rotta direttamente per Stora , nell’Algeria . Affit

tano magazzeni dove depositano parte del carico e senza perdere

un attimo si mettono al lavoro . A seconda degli eventi corrono

a Bona, a Cala di Francia, alla Galita oppure a Capo Ferro, a

Collo , allo scoglio di Gigeri , alla Munsuria , a Bugia sul banco e

quando la pesca scarseggia , si spingono a Cala Nuova, ad Algeri ,

a Bugarò, a Munsumain, a Cherchel ovunque il prodotto è più

abbondante.

Catturano sardelle e acciughe che salano in barca stessa e

ogni tanto ritornano ai magazzini di Stora a depositare l'in

gombro, a rifornirsi di nuove provviste , a informarsi dei risul

tati reciproci .

Sono loro rifugio i vari porti e qualche rimanenza di porto

romano distrutto dal tempo come porto Gallina presso Capo Ma
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tifon ed altri . Gioventù instancabile e balda ovunque va, acquista

simpatia e porta commercio.

A fine campagna si torna in patria ove sbarcano a Livorno

o a Sestri l'abbondante bottino .

Frattanto dalla Francia arrivano i guzzoni e tutto il paese è

in festa .

Ora, a buon diritto , si prendono un po' di riposo e di svago ,

mentre le donne sciamano nei borghi vicini a fare acquisti di vi

veri e di vestiarii . Ovunque è allegria e gioia .

Chi più di tutti vi guadagna in questa contingenza di benes

sere generale è il paese , che si espande ed aumenta quasi in pro

gressione geometrica. Ponente raggiunge infatti nel 1880 1890

circa 1800 abitanti; 80 leudi per la pesca in Algeria , 20 guzzoni

e 10 sardenieri per la Francia, 8 paia di crocette (paranze) e

molte barchette per pesca in Toscana e paesana ; Levante ha circa

2000 abitanti, 70 leudi, 20 guzzoni e molte altre barche più pic

cole per la pesca costiera. E nell'estremo lembo di levante , detto

la Fabbrica, perchè nei tempi passati vi era un'importante la

vorazione di cavi di canapa, circa 8 barche si dedicano alla pesca

con i palangresi , che esercitano su fondi scogliosi o fangosi a 30

chilometri a sud del paese, catturando pagelli , dentici , naselli ed

altri pesci di pregiate qualità.

Altre barche si dedicano al piccolo cabotaggio lungo le coste

liguri , a Napoli , in Sardegna ed in Corsica. Portano fuori merce

varia e ritornano carichi di vino , olio , cereali, carbone, cera, le

gname, bestiame, formaggio e frutta secca .

Tanta attività peschereccia andò sulla fine del secolo scorso

e al principio dell'attuale scemando, senza però scomparire total

mente . Altre iniziative attrassero più della pesca la gioventù

rivana.

Il sorgere del Cantiere navale , i lauti guadagni che si pro

mettevano ai marinai dei piroscafi e dei velieri , e non ultima

la speranza di uno sbarco clandestino, furono le cause prime di

questo ristagno dell'attività peschereccia .

Ma, come i rivani primeggiavano nella pesca , cosi ora si fanno

onore nell'arte nuova .

Dal cantiere si varano dei veri gingilli che fan bella mostra

di sè nella nostra elegantissima marina mercantile e delle velo

cissime navi da guerra quali ultimamente lo “ Scirocco ed il
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u Libeccio , che vanno ad aumentare la già potente flotta guer

riera .

A bordo dei piroscafi e dei velieri i marinai rivani si distin

guono fra tutti e non raramente vengono nominati nostromi. Nori

pochi sono anche i comandanti nati a Riva quali i Lena e gli

Stagnaro , che per tanto tempo condussero con mano sicura le più

grandi costruzioni della marina mercantile e la magica nave che

ora giace ancorata a Genova al Porticciuolo Duca degli Abruzzi ,

Fig. 3 . Spiaggia e cantiere.

1 ' “ Elettra n , per la scomparsa del Grande scienziato : Guglielmo

Marconi .

Non si creda però che la pesca sia scomparsa dalla spiag

gia di Riva. A ravvivare quest'arte rivana, venne , provvida

manna dal cielo , la fondazione della prima fabbrica di reti . È il

cap. Stagnaro che guardando con nostalgia il passato , vuole rav .

vivare la pesca e colla sua fabbrica mette in commercio una

grande quantità di reti di ogni sorta che attirano l'attenzione dei

compaesani e fanno rinascere l'antica passione . Sulla spiaggia ri

compaiono le barche da pesca, i vecchi insegnano ai giovani e la

vecchia arte ritorna a primeggiare. Ci si rifà alle manaidi, si com
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perano lampare, e come prima, anche oggi i rivani nella buona sta

gione , lasciano la sponda natia per migliori pescate nei mari della

Spezia e nei golfi limitrofi.

E, come per il passato , anche oggi rinasce la passione del com

mercio e numerosi velieri vengono comperati per andare in Sar

degna a coinperare formaggio sardo ; in Grecia per comperare

vino e ovunque dove la facilità di un buon guadagno li alletta.

Figli di quella terra che dà i migliori commercianti, anche i Rivani

esercitano quest'arte e con profitto. Dai Corniggiotti ereditano

l'arte dei palamitari ed ora essi sono i soli veri pescatori che e

sercitino con continuità e con barche a motore tale rimunerativo

sistema di pesca .

Una parola sui palangresi non sarà fuori proposito .

I palamiti (cosi sono chiamati comunemente in Liguria ) sono

delle lunghe lenze costituite da due parti : la schiena ed i filaccioni.

La schiena più robusta risulta dall'unione di tante funicelle lun

ghe m. 70-80 ed unite tra loro con nodi tutti particolari . I filaccioni

o brocchi, di canapa più sottile, si annodano alla madre a distanza

variabile da palamito a palamito, ma uguale per lo stesso at

trezzo . All'estremo libero portano l'amo del n . 11.12 . Cosi for

mati si parano in ceste di vimini tonde e gli ami si fissano ad un

sughero legato all'orlo del cesto stesso . Fer la cala se ne uniscono

parecchi.

Come esca si usano sarde , boghette, sauri, sgombri, agoni , ecc .

Sono da preferirsi però le prime.

Luoghi di pesca : le profondità del mare ligure su fondo a ma

drepore o a scogli sparsi. I rivani conoscono molto bene le poste mi

gliori che essi hanno battezzato con nomi che resteranno per

sempre . Cosi chiamano posto da Besughi ( Pagellus centrodontus)

il luogo dove si pesca questo elegante e raro pagellide ; pizzu e

pizzu , la posta che è al vertice del triangolo che ha come ver

tici opposti due vette sulla terra ferma terminanti a piramide.

Se diamo uno sguardo alle carte del Portolano ligure dell'Am

miraglio Mancini, vediamo con precisione dove restano queste poste.

I palamiti si usano calare a zii o con termine peschereccio ad

andane.

Questo sistema porta come vantaggio la possibilità di poter

ricu perare tutto il materiale su due o più mani con grande ri

sparmio quindi di tempo.

Nella ripresa i pescatori si fasciano le mani con stracci che

essi chiamano patassi e per l'enorme peso si alternano al lavoro,
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mentre uno appunta gli ami al sughero. A operazione terminata

subito si ritorna e si stendono gli attrezzi per averli pronti per

il giorno dopo.

Lo specie più pregiate di questa pesca sono : naselli , scur

pinin , rundanin, cernie . Abbondante è pure il bestino .

Fig. 4 . Ponte e cascata nel Petronio .

Parallela a questa va pure oggi sviluppandosi la pesca colle

boghiere. Tale rete prende il nome dalla specie di pesce per cui

è preparata (le boghe : Box boops). È alta 150 maglie del 12-14

e lunga m. 70-80 ; armata con bromi e sugheri dalla parte su

periore e con bromi e piombi da quella inferiore. Per la pesca

se ne uniscono 5-6 .

Si para verso sera a zii nel periodo invernale primaverile su

fondo sabbioso .

Le sue cale sono segnate e vengono estratte a sorte . Alla pre
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senza di tutti i proprietari , il comandante l'ufficio del porto estrae

i numeri a cui corrispondono le cale e le assegna. Queste sono a

cominciare da Cavi : la stazione , ( 'asotto , Fiumetto, Grugno, S. Ba

stian , Secco , Due anelli, Cumbaia, Latina, Câ grande, Pin, Satta

Capellu. Neigra , Tundin, Furni, Valletta , Manea , Dente .

La cala assortita resta di proprietà sino al tramontar del sole .

Se a questo punto il legittimo proprietario non ha ancora posta

la rete, un altro può occuparla senza che abbiano a nascere litigi .

Chi non è stato assortito può “ intestare cioè principiare a

calare dove gli altri hanno finito .

Quando le cale non sono ancora state assortite si possono oc

cupare con un segnale qualsiasi ancorato sul posto. Prima invece

era permessa soltanto l'occupazione mediante una barca ancorata

con le reti da pesca a bordo .

Calate quindi sul far della sera , esse si lasciano in posta fin

quasi verso le nove. Allora si riparte, dopo aver prima bevuto il

classico quartino a conto del pescato , per una prima levata . Se le

cose vanno bene, si rimettono le reti , altrimenti si portano a terra .

Pure a Riva, ancora pochi anni addietro, si vedeva appostata

a ridosso di Manara, poco al di fuori di “ Giau una tonnarella

che oggi manca. Perché ? Forse la scarsità dei tonni negli anni

precedenti , ha sconsigliato di rimettere la rete . Ma io ricordo di

aver visto dei bellissimi pesci pescati proprio a Riva, e se è vero

che oggi questo sgombride è in ripresa , perchè non appostare

un'altra volta la tonnara ? Potrebbe dare ottimi risultati .

Dal complesso di sistemi di pesca che rapidamente abbiamo

scorso, se ne arguisce che i rivani sono dei veri pionieri in que

st'arte salutare. Certo non poco giovò l'avere in casa propria una

delle migliori fabbriche ed oggi pure la prima fabbrica di ami

che esista in Italia, per opera degli stessi Stagnaro .

Con questa seconda industria essi si propongono di fornire

dell'utilissimo articolo il fabbisogno nazionale e anche di espor

tarlo. Noi auguriamo all'incipiente fabbrica , che abbiamo avuto

l'onore di visitare , buona fortuna e ci congratuliamo con i pro

prietari per la loro iniziativa che finalmente ci libera anche in

questo articolo dall'importazione di merce straniera.

Si cerchi altrove un centro cosi piccolo che abbia col mare

tanta storia !

Ringrazio di tutto cuore i frutelli Rag. Silvio e Iny. Arminio Sta .

gnaro per avermi gentilmente fornito i dati necessari alla compilazione

della presente memoriu .

G. ZOLEZZI
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